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In una “Lettera d’amore” 
lo scrittore affianca 
il genio di Recanati 
a Omero, Dante, 
Cervantes, Van Gogh 
e alle “rondini” Melville, 
Dostoevskij, Emily Brontë 
ed Emily Dickinson

MASSIMO  ONOFRI 

A nutrire questa Lettera d’amore a 
Giacomo Leopardi (Solferino, pa-
gine 240, euro 17,90), sin da subi-

to, è un senso di allarme. Scrive Antonio 
Moresco: «In questo momento dram-
matico della mia vita, in questi anni fol-
li e terribili in cui il mondo umano è at-
traversato da guerre devastanti, deliri 
identitari, catastrofi ambientali, (…) co-
mincio a scriverti questa lettera disar-
mata». Una lettera che «procederà per 
strappi, per accensioni, per illuminazio-
ni, per moti di adorazione». Leopardi, in 
effetti, non è «uno scrittore e un poeta 
come altri». È «uno di cui ci si innamo-
ra». Pochi come lui sanno accendere un 
sentimento «così travolgente e totale»: 
l’Omero dell’Iliade, Dante, Cervantes, 
Melville, Dostoevskij, Kafka. Ma More-
sco non ha dubbi: «Se devo far parlare il 
mio più intimo sentimento, quelli con 
cui ho provato un così profondo senso di 
fratellanza e di amore siete stati tu e Kaf-
ka». Ai quali si dovrà aggiungere Van 
Gogh: che fu «d’aiuto e sostegno» allo 
scrittore «nei lunghi e difficili anni in cui 
gridavo da sotto terra ma nessuno sen-
tiva la mia voce». Non manca poi una 
«sorellina estremista piena di ardimen-
to e abbandono: Emily Dickinson». 
Moresco, come si vede, resta sempre 
Moresco: massimalista ed estremo, nel-
la vita come nella letteratura. La condi-
zione di partenza è drammatica, se non 
apocalittica: e gli esiti non saranno di-
versi. Il gesto dello scrittore è, come di 
consueto, agonistico e il tono accorato: 
non sembra avere altro fine che non co-
incida con la ricerca dell’autenticità. Gli 
interlocutori, infatti, sono giganti della 
cultura occidentale: e non potrebbe es-
sere diversamente. Leopardi su tutti, ap-
punto, scoperto in seminario in un’an-
tologia scolastica quando Moresco s’im-
batte in L’infinito, prima esperienza di 
un’«opera, rimasta segreta per un seco-
lo (…) in un Paese ottuso, cinico e fratri-
cida», di certo «la più ardimentosa, scon-
finata, profonda, verticale, tridimensio-
nale». Una domanda s’impone: com’è 
stato possibile, dopo aver letto e riletto 
Leopardi, essersi «gettato così allo sba-
raglio in cause che contenevano anche 
una semplificazione, una menzogna»? 
Finita l’esperienza in seminario - la vi-
cenda è stata già raccontata - Moresco 
si lascia attrarre infatti dalle «semplifica-
zioni» messianiche della politica, si la-
scia sedurre dalle chimere dell’idea di 
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è fratello di Moresco

Giovanni Gallucci, “Ritratto di Leopardi”. Recanati, Museo Civico

che una continua e intensa riflessione 
sul senso della Letteratura. 
Un attraversamento - s’aggiunga - che è 
il modo speciale di Moresco per traccia-
re anche le linee dell’autobiografia d’uno 
«sradicato», quando a vent’anni lascia 
Mantova (un «salto nel vuoto»), cosa che 
gli ha consentito di diventare l’uomo e lo 
scrittore che ora è: «Città diverse, tumul-
ti, traslochi di nascosto, di notte, miseria, 
lavori in fabbrica, in officine sotto terra, 
nelle discariche, processi, arresto, pri-
gione, e poi disperazione, malattie del 
corpo e dell’anima, invisibilità, rigetto, 
crollo di ogni speranza». Tutta una serie 
di «azioni temerarie» seppure dentro di 
sé albergasse, «in qualche punto irrag-
giungibile della mia persona e della mia 
vita», la consapevolezza d’essere «lonta-
no da tutto questo», di essere da un’altra 
parte. Le azioni e il sentimento - si direb-
be - d’«un idiota» dostoevskijano, cui in-
fatti dedica anche una pagina del libro, 
rievocando la visita del russo al Gabinet-
to Vieusseux fiorentino e leopardiano. 
Un luogo - il Vieusseux - che offre a Mo-
resco l’occasione per impostare - è solo 
un esempio della ricchezza di queste pa-
gine - un discorso sui rapporti tra Leo-
pardi e Manzoni: «Hai conosciuto an-
che il conte Manzoni, al Gabinetto 
Vieusseux... anche di lui parli con suffi-
cienza, in una lettera a tua sorella Pao-
lina, lo chiami “il tuo Stendhal”... per di-
re che era anche lui della razza dei ro-
manzieri, facendo di tutte l’erbe un fa-
scio, che era molto acclamato, ma… “che 
val così poco…”». Notazione cui Leopar-
di, nella lettera, poi risponderà da par 
suo: come vedrà il lettore. 
Dicevo di Dostoevskij, presenza impor-
tante nel libro, che alla fine è trasmuta-
to in «rondine epilettica». Con altri: «Her-
man Melville, rondine dell’abisso»; 
«Emily Dickinson, rondine reclusa»; 
«Emily Brontë, rondine ferina». Quelle 
rondini che entrano in giuoco a pagina 
130 per occupare via via, messaggere del-
la poesia e del suo linguaggio, il centro 
del campo, travalicando lo scrittore den-
tro una più ardita visionarietà. C’è sem-
pre qualcosa che stride (gli «stridori» del-
le rondini, appunto) nella voce di More-
sco: soprattutto se ascoltata in un tem-
po, il nostro, sopraffatto dal monotono 
concerto degli scrittori e delle scrittrici di 
vaglia: tutt’intorno, infatti, solo minima-
lismo e mediocri ambizioni, pensiero de-
bolissimo e incertezza ideologica, triste 
conformismo e usurate parole d’ordine. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

progresso, dal mito del sole dell’avveni-
re. Ecco: «Come avevo fatto a credere a 
queste menzogne dopo che tu mi avevi 
detto la verità su come stavano vera-
mente le cose?». Non v’erano dubbi: il 
male era nell’ordine - Moresco ha evi-
dentemente letto anche Baldacci, sep-
pure non lo citi mai - e «non era possi-
bile eliminarlo con piccole ingegnerie 
di superficie, economiche, politiche». 
Comincia così questo appassionato at-
traversamento di tutta l’opera di Leo-
pardi: «Uno scrittore insurrezionale», 
che cioè non ha paura dei pensieri, «del-
la loro libertà, radicalità e verità», perché 
sta «fronteggiando l’intera vita e l’inte-
ro universo». Avremo così modo di ri-

percorrere la giovinezza a Recanati, in-
solentita se non dominata dalla figura 
del padre Monaldo (ingombrante, ap-
punto, come quello di Kafka), ma ali-
mentata anche dal calore delle illusioni 
e poi consumata dal rovello del dubbio. 
Passeremo poi in rassegna tutti i temi 
cruciali di un autore che non esita a con-
frontarsi con le verità fondamentali del-
la vita di ogni uomo - il significato del 
male e della libertà, le lusinghe dell’amo-
re, l’aspirazione alla felicità, l’incomben-
za della morte - dentro un discorso cha 
ha il suo perno nello Zibaldone («trop-
po smisurato, irregolare e gravido di 
pensiero per darne conto anche in mi-
nima parte in una lettera») e che è an-

ROMINA  GOBBO 

Nel parcheggio sosta una fiammante Mini 
Minor. È la fine degli anni ‘80, gli anni del 
boom della Fiat. «Perché non hai acquista-

to un’auto italiana?», chiede il direttore Giorgio La-
go. «Perché ho pensato che l’avvocato “Gianni La-
miera” fosse già incredibilmente ricco», risponde 
il giornalista Gian Antonio Cibotto. Così la storia 
della Mini Minor diventa un pezzo da prima pagi-
na. «Toni era così, un personaggio molto estroso, e 
un raffinato cantore e interprete della sua terra, il 
Polesine», ricorda Francesco Jori, all’epoca invia-
to speciale del “Gazzettino”, e oggi curatore della 
mostra “Antonio Cibotto (1925-2017) e il gusto del 
racconto”, che ne celebra i cento anni dalla nasci-
ta. Promossa dalla Fondazione Cassa di risparmio 
di Padova e Rovigo, con il Comune di Rovigo, l’Ac-
cademia dei Concordi e il Seminario vescovile, re-
sterà aperta a Palazzo Roncale, a Rovigo, dal 5 di-
cembre 2025 al 28 gennaio 2026. Nello stesso luo-
go oggi alle 18, nel giorno di nascita dell’intellet-
tuale rodigino, l’anniversario sarà ricordato con un 
convegno al quale interverranno Francesco Jori e 
Giancarlo Marinelli, direttore del circuito teatrale 
veneto Arteven, del quale Cibotto fu mentore. 
La mostra nasce da un’idea del padovano Sergio 
Campagnolo, che su Cibotto - «ormai lo conside-
ro uno di famiglia» - fece la tesi di laurea. «Il no-
stro obiettivo - spiega - è scalfire l’idea di Toni co-
me macchietta, e mettere in luce il suo essere uo-
mo di straordinaria cultura. Poiché amava scher-
zare, si divertiva a far sorridere, lo potevi trovare 
al bar sotto casa, la sua figura è stata un po’ frain-
tesa. I suoi libri sono tra i capolavori della lettera-
tura del ‘900. Parlo di Cronache dell’alluvione - Po-
lesine, 1951, il suo reportage sui luoghi della tra-
gedia, Scano Boa - ambientato sull’ultima isola 
sabbiosa nei pressi della foce del Po, è considera-
to la versione fluviale de Il vecchio e il mare -, la Va-
ca Mora, cioè il trenino a cremagliera che collega-
va Venezia ad Adria, Diari Veneti, Stramalora, che 
racconta la tragedia del Vajont attraverso un amo-
re e un’amicizia traditi, e La coda del parroco, 

Estroso, ma scrittore raffinato: ecco il vero Cibotto
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A cento anni dalla nascita Rovigo 
ricorda oggi il poliedrico giornalista 
e intellettuale: amico di Fellini, 
Neri Pozza ed Elisabetta Sgarbi, 
fu tra i fondatori del Campiello 
A dicembre una mostra. L’ideatore 
Campagnolo: «I suoi libri sul Delta 
del Po, sull’alluvione del Polesine 
e sul Vajont sono capolavori del ’900»

A Roma 
le donne 

di Alighieri 
Oggi a Roma 

presso la sede 
centrale della 

Società Dante 
Alighieri a 

Palazzo Firenze 
(Piazza di 

Firenze, 27; ore 
17.30) sarà 
presentato 

Dante secondo 
loro, quarta 

uscita della serie 
di volumi curata 
da Giuliana Poli 

e pubblicati dalla 
Società Dante 

Alighieri. Dopo i 
saluti istituzionali 

del segretario 
generale  

Alessandro 
Masi, 

interverranno la 
curatrice 

Giuliana Poli, 
Elena Fanucci, 

attrice, 
drammaturga e 

scrittrice, che 
leggerà alcuni 

brani dal libro e il 
giornalista 

Federico Guiglia, 
che parlerà di 

Dante e 
dell’italofonia nel 

mondo. Il 
dibattito, 

moderato 
dall’editorialista 

del “Corriere 
della Sera” 

Paolo Conti, si 
concluderà con 

la proiezione del 
video “Donne di 

Dante”, che 
accoglie i 

contributi di 
alcune donne 

intervistate nel 
libro. 

Premi, 
nasce 

il Magis 
Al via la prima 

edizione del 
Premio Magis 

Bancomat, nato 
per iniziativa di 

Fondazione 
153, con la 

partecipazione 
di Bancomat in 
qualità di main 

sponsor, e il 
supporto della 

Fondazione 
Silvano Toti. Il 
Premio vuole 

celebrare la 
letteratura 

italiana, anche 
promuovendo 

progetti solidali, 
e si articola in 

due sezioni, una 
per autori 

affermati, l’altra 
per esordienti. Il 
premio destina 

250mila euro 
agli organismi 

umanitari 
selezionati dagli 

organizzatori per 
progetti volti a 

ridurre la fame, 
promuovere 
l’istruzione e 

sostenere 
l’imprenditoria 

femminile: 
Banco 

Alimentare, 
Busajo, Caritas, 

Progetto 
Rwanda e Save 

The Children. 
Presiede la 

giuria lo scrittore 
Marco Lodoli.

Galileo, la festa 
dell’Innovazione 

e della scienza 
EUGENIO  RAIMONDI 

Si terrà a Padova, da venerdì 
a domenica, il “Galileo - 

Festival della Scienza e 
Innovazione”, che anche nel 
2025 si conferma come uno 

degli appuntamenti più 
importanti in Italia per 

conoscere e comprende i 
principali temi d’attualità della 

scienza, della tecnologia e 
dell’innovazione. Le sessioni di 

lavoro di questo appuntamento, 
che ogni anno richiama esperti 
da tutto il mondo, fra scienziati, 

manager d’impresa, ricercatori e 
comunicatori, toccheranno temi 
cruciali come la space economy, 

l’intelligenza artificiale (IA), le 
scienze della vita, la robotica e 

l’energia, il tutto sotto la 
direzione e il coordinamento 

scientifico di Giovanni Caprara, 
saggista e editorialista del 

Corriere della Sera. Tutti i panel 
prevedono sessioni di domande 

dal pubblico: un’opportunità, 
soprattutto per i giovani, per 

interloquire con figure di spicco 
del mondo della scienza, 

dell’innovazione e della 
tecnologia come Antonella 

Viola, Fabrizio Pregliasco, 
Francesco Profumo, Giorgio 

Vallortigara, Chiara Montanari, e 
molti altri. Sarà così possibile 

approfondire le sfide e le 
opportunità offerte oggi dal 

progresso. Come, per esempio, il 
connubio tra medicina e 

intelligenza artificiale che può 
aprire nuovi orizzonti nella cura 

delle malattie. Un’attenzione 
particolare verrà rivolta, come 

detto, anche alla Space 
Economy, un settore in 

espansione da anni che avrà 
uno spazio dedicato in cui 

esperti come Massimo Claudio 
Comparini e Walter Cugno 

discuteranno delle tecnologie 
spaziali emergenti e delle 

implicazioni per la vita 
quotidiana e l’ambiente. Uno dei 

momenti salienti del festival 
sarà la presentazione dei cinque 

libri finalisti per il Premio 
Galileo, che celebra la 

divulgazione scientifica e il 
pensiero critico. Gli autori, tra 
cui Nello Cristianini e Alfonso 

Lucifredi, discuteranno delle 
loro opere in un confronto sulle 

questioni più urgenti della 
scienza e della tecnologia. In 

particolare, l’evento di 
presentazione dei finalisti si 

terrà sabato, appunto all’interno 
del Galileo Festival della Scienza 

e Innovazione, mentre il 21 
novembre avrà luogo la 

cerimonia di premiazione 
nell’Aula Magna dell’Università 

degli Studi di Padova, che sarà 
trasmessa in streaming sul 

canale YouTube del Comune di 
Padova. In quest’occasione la 

presidente di giuria Francesca 
Matteucci terrà anche una lectio 

magistralis sul tema 
dell’importanza della 

divulgazione scientifica, in 
un’epoca in cui il confine tra 

verità e fake news è sempre più 
sottile. Promosso dal Comune di 

Padova - Assessorato alla 
Cultura, in collaborazione con 

l’Università degli Studi di 
Padova e con il contributo della 
Fondazione Cassa di Risparmio 

di Padova e Rovigo, il “Premio 
Galileo” continua da quasi 20 

anni ad essere un punto di 
riferimento per la divulgazione 
scientifica in Italia. Ma è tutto il 

festival che è significativo, a 
detta degli organizzatori, anche 

grazie al supporto di molte 
istituzioni locali, come il 

Comune di Padova e l’Università 
degli Studi di Padova, e di 

fondazione quali AIRC e 
Telethon. 
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L’autore confessa il sentimento di intimità con Franz Kafka e con il poeta dell’Infinito 
«È insurrezionale, non teme il pensiero radicale. Smaschera le semplificazioni bugiarde»

 
 
 
 
 
 
 
Antonio Cibotto 
(1925-2017)  
/ Fondazione  

Cassa di risparmio  

di Padova e Rovigo

all’epoca messo all’Indice dalla Chiesa, probabil-
mente per una strumentalizzazione ai danni del 
padre». Lavoratore instancabile, Cibotto fu anche 
sceneggiatore, critico letterario e teatrale. Fu tra i 
fondatori del premio Campiello, giurato del pre-
mio Strega, diresse per anni il Teatro Stabile del 
Veneto. Era amico di Neri Pozza, suo editore, 
dell’élite intellettuale del tempo, di registi come 

Federico Fellini, di Elisabetta Sgarbi, direttore edi-
toriale della Nave di Teseo (che detiene i diritti di 
Cibotto), e di molte altre figure illustri. 
Firma prestigiosa di testate come “Il Resto del Car-
lino”, “Il Gazzettino”, “La Fiera Letteraria”, “Il Gior-
nale d’Italia”, Cibotto giornalista lo divenne per ca-
so, dovendo seguire il processo per la strage di Vil-
lamarzana (Rovigo) avvenuta il 15 ottobre 1944. Il 
direttore dell’allora “Avvenire d’Italia” si rivolse al 
padre di Toni, Carlo - uomo della Dc, antifascista, 
nonché religiosissimo, tanto da meritarsi il nomi-
gnolo di “arcivescovo” -, affinché convincesse il fi-
glio a seguire le udienze giudiziarie. Cibotto è cro-
nista d’altri tempi. Uomo solo e malinconico, scri-
veva della gente comune, ma anche di sé, della sua 
quotidianità, dell’amato Delta del Po, della sua pro-
fonda religiosità, che lo portava spesso al santua-
rio della Madonna del Pilastrello a Lendinara (Ro-
vigo), o a quello di Tresto (Padova), o a visitare cap-
pelle e chiesette diffuse nella campagna. 
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A nutrire questa Lettera d’amore a 
Giacomo Leopardi (Solferino, pa-
gine 240, euro 17,90), sin da subi-

to, è un senso di allarme. Scrive Antonio 
Moresco: «In questo momento dram-
matico della mia vita, in questi anni fol-
li e terribili in cui il mondo umano è at-
traversato da guerre devastanti, deliri 
identitari, catastrofi ambientali, (…) co-
mincio a scriverti questa lettera disar-
mata». Una lettera che «procederà per 
strappi, per accensioni, per illuminazio-
ni, per moti di adorazione». Leopardi, in 
effetti, non è «uno scrittore e un poeta 
come altri». È «uno di cui ci si innamo-
ra». Pochi come lui sanno accendere un 
sentimento «così travolgente e totale»: 
l’Omero dell’Iliade, Dante, Cervantes, 
Melville, Dostoevskij, Kafka. Ma More-
sco non ha dubbi: «Se devo far parlare il 
mio più intimo sentimento, quelli con 
cui ho provato un così profondo senso di 
fratellanza e di amore siete stati tu e Kaf-
ka». Ai quali si dovrà aggiungere Van 
Gogh: che fu «d’aiuto e sostegno» allo 
scrittore «nei lunghi e difficili anni in cui 
gridavo da sotto terra ma nessuno sen-
tiva la mia voce». Non manca poi una 
«sorellina estremista piena di ardimen-
to e abbandono: Emily Dickinson». 
Moresco, come si vede, resta sempre 
Moresco: massimalista ed estremo, nel-
la vita come nella letteratura. La condi-
zione di partenza è drammatica, se non 
apocalittica: e gli esiti non saranno di-
versi. Il gesto dello scrittore è, come di 
consueto, agonistico e il tono accorato: 
non sembra avere altro fine che non co-
incida con la ricerca dell’autenticità. Gli 
interlocutori, infatti, sono giganti della 
cultura occidentale: e non potrebbe es-
sere diversamente. Leopardi su tutti, ap-
punto, scoperto in seminario in un’an-
tologia scolastica quando Moresco s’im-
batte in L’infinito, prima esperienza di 
un’«opera, rimasta segreta per un seco-
lo (…) in un Paese ottuso, cinico e fratri-
cida», di certo «la più ardimentosa, scon-
finata, profonda, verticale, tridimensio-
nale». Una domanda s’impone: com’è 
stato possibile, dopo aver letto e riletto 
Leopardi, essersi «gettato così allo sba-
raglio in cause che contenevano anche 
una semplificazione, una menzogna»? 
Finita l’esperienza in seminario - la vi-
cenda è stata già raccontata - Moresco 
si lascia attrarre infatti dalle «semplifica-
zioni» messianiche della politica, si la-
scia sedurre dalle chimere dell’idea di 
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che una continua e intensa riflessione 
sul senso della Letteratura. 
Un attraversamento - s’aggiunga - che è 
il modo speciale di Moresco per traccia-
re anche le linee dell’autobiografia d’uno 
«sradicato», quando a vent’anni lascia 
Mantova (un «salto nel vuoto»), cosa che 
gli ha consentito di diventare l’uomo e lo 
scrittore che ora è: «Città diverse, tumul-
ti, traslochi di nascosto, di notte, miseria, 
lavori in fabbrica, in officine sotto terra, 
nelle discariche, processi, arresto, pri-
gione, e poi disperazione, malattie del 
corpo e dell’anima, invisibilità, rigetto, 
crollo di ogni speranza». Tutta una serie 
di «azioni temerarie» seppure dentro di 
sé albergasse, «in qualche punto irrag-
giungibile della mia persona e della mia 
vita», la consapevolezza d’essere «lonta-
no da tutto questo», di essere da un’altra 
parte. Le azioni e il sentimento - si direb-
be - d’«un idiota» dostoevskijano, cui in-
fatti dedica anche una pagina del libro, 
rievocando la visita del russo al Gabinet-
to Vieusseux fiorentino e leopardiano. 
Un luogo - il Vieusseux - che offre a Mo-
resco l’occasione per impostare - è solo 
un esempio della ricchezza di queste pa-
gine - un discorso sui rapporti tra Leo-
pardi e Manzoni: «Hai conosciuto an-
che il conte Manzoni, al Gabinetto 
Vieusseux... anche di lui parli con suffi-
cienza, in una lettera a tua sorella Pao-
lina, lo chiami “il tuo Stendhal”... per di-
re che era anche lui della razza dei ro-
manzieri, facendo di tutte l’erbe un fa-
scio, che era molto acclamato, ma… “che 
val così poco…”». Notazione cui Leopar-
di, nella lettera, poi risponderà da par 
suo: come vedrà il lettore. 
Dicevo di Dostoevskij, presenza impor-
tante nel libro, che alla fine è trasmuta-
to in «rondine epilettica». Con altri: «Her-
man Melville, rondine dell’abisso»; 
«Emily Dickinson, rondine reclusa»; 
«Emily Brontë, rondine ferina». Quelle 
rondini che entrano in giuoco a pagina 
130 per occupare via via, messaggere del-
la poesia e del suo linguaggio, il centro 
del campo, travalicando lo scrittore den-
tro una più ardita visionarietà. C’è sem-
pre qualcosa che stride (gli «stridori» del-
le rondini, appunto) nella voce di More-
sco: soprattutto se ascoltata in un tem-
po, il nostro, sopraffatto dal monotono 
concerto degli scrittori e delle scrittrici di 
vaglia: tutt’intorno, infatti, solo minima-
lismo e mediocri ambizioni, pensiero de-
bolissimo e incertezza ideologica, triste 
conformismo e usurate parole d’ordine. 
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progresso, dal mito del sole dell’avveni-
re. Ecco: «Come avevo fatto a credere a 
queste menzogne dopo che tu mi avevi 
detto la verità su come stavano vera-
mente le cose?». Non v’erano dubbi: il 
male era nell’ordine - Moresco ha evi-
dentemente letto anche Baldacci, sep-
pure non lo citi mai - e «non era possi-
bile eliminarlo con piccole ingegnerie 
di superficie, economiche, politiche». 
Comincia così questo appassionato at-
traversamento di tutta l’opera di Leo-
pardi: «Uno scrittore insurrezionale», 
che cioè non ha paura dei pensieri, «del-
la loro libertà, radicalità e verità», perché 
sta «fronteggiando l’intera vita e l’inte-
ro universo». Avremo così modo di ri-

percorrere la giovinezza a Recanati, in-
solentita se non dominata dalla figura 
del padre Monaldo (ingombrante, ap-
punto, come quello di Kafka), ma ali-
mentata anche dal calore delle illusioni 
e poi consumata dal rovello del dubbio. 
Passeremo poi in rassegna tutti i temi 
cruciali di un autore che non esita a con-
frontarsi con le verità fondamentali del-
la vita di ogni uomo - il significato del 
male e della libertà, le lusinghe dell’amo-
re, l’aspirazione alla felicità, l’incomben-
za della morte - dentro un discorso cha 
ha il suo perno nello Zibaldone («trop-
po smisurato, irregolare e gravido di 
pensiero per darne conto anche in mi-
nima parte in una lettera») e che è an-

ROMINA  GOBBO 

Nel parcheggio sosta una fiammante Mini 
Minor. È la fine degli anni ‘80, gli anni del 
boom della Fiat. «Perché non hai acquista-

to un’auto italiana?», chiede il direttore Giorgio La-
go. «Perché ho pensato che l’avvocato “Gianni La-
miera” fosse già incredibilmente ricco», risponde 
il giornalista Gian Antonio Cibotto. Così la storia 
della Mini Minor diventa un pezzo da prima pagi-
na. «Toni era così, un personaggio molto estroso, e 
un raffinato cantore e interprete della sua terra, il 
Polesine», ricorda Francesco Jori, all’epoca invia-
to speciale del “Gazzettino”, e oggi curatore della 
mostra “Antonio Cibotto (1925-2017) e il gusto del 
racconto”, che ne celebra i cento anni dalla nasci-
ta. Promossa dalla Fondazione Cassa di risparmio 
di Padova e Rovigo, con il Comune di Rovigo, l’Ac-
cademia dei Concordi e il Seminario vescovile, re-
sterà aperta a Palazzo Roncale, a Rovigo, dal 5 di-
cembre 2025 al 28 gennaio 2026. Nello stesso luo-
go oggi alle 18, nel giorno di nascita dell’intellet-
tuale rodigino, l’anniversario sarà ricordato con un 
convegno al quale interverranno Francesco Jori e 
Giancarlo Marinelli, direttore del circuito teatrale 
veneto Arteven, del quale Cibotto fu mentore. 
La mostra nasce da un’idea del padovano Sergio 
Campagnolo, che su Cibotto - «ormai lo conside-
ro uno di famiglia» - fece la tesi di laurea. «Il no-
stro obiettivo - spiega - è scalfire l’idea di Toni co-
me macchietta, e mettere in luce il suo essere uo-
mo di straordinaria cultura. Poiché amava scher-
zare, si divertiva a far sorridere, lo potevi trovare 
al bar sotto casa, la sua figura è stata un po’ frain-
tesa. I suoi libri sono tra i capolavori della lettera-
tura del ‘900. Parlo di Cronache dell’alluvione - Po-
lesine, 1951, il suo reportage sui luoghi della tra-
gedia, Scano Boa - ambientato sull’ultima isola 
sabbiosa nei pressi della foce del Po, è considera-
to la versione fluviale de Il vecchio e il mare -, la Va-
ca Mora, cioè il trenino a cremagliera che collega-
va Venezia ad Adria, Diari Veneti, Stramalora, che 
racconta la tragedia del Vajont attraverso un amo-
re e un’amicizia traditi, e La coda del parroco, 

Estroso, ma scrittore raffinato: ecco il vero Cibotto
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A cento anni dalla nascita Rovigo 
ricorda oggi il poliedrico giornalista 
e intellettuale: amico di Fellini, 
Neri Pozza ed Elisabetta Sgarbi, 
fu tra i fondatori del Campiello 
A dicembre una mostra. L’ideatore 
Campagnolo: «I suoi libri sul Delta 
del Po, sull’alluvione del Polesine 
e sul Vajont sono capolavori del ’900»

A Roma 
le donne 

di Alighieri 
Oggi a Roma 

presso la sede 
centrale della 

Società Dante 
Alighieri a 

Palazzo Firenze 
(Piazza di 

Firenze, 27; ore 
17.30) sarà 
presentato 

Dante secondo 
loro, quarta 

uscita della serie 
di volumi curata 
da Giuliana Poli 

e pubblicati dalla 
Società Dante 

Alighieri. Dopo i 
saluti istituzionali 

del segretario 
generale  

Alessandro 
Masi, 

interverranno la 
curatrice 

Giuliana Poli, 
Elena Fanucci, 

attrice, 
drammaturga e 

scrittrice, che 
leggerà alcuni 

brani dal libro e il 
giornalista 

Federico Guiglia, 
che parlerà di 

Dante e 
dell’italofonia nel 

mondo. Il 
dibattito, 

moderato 
dall’editorialista 

del “Corriere 
della Sera” 

Paolo Conti, si 
concluderà con 

la proiezione del 
video “Donne di 

Dante”, che 
accoglie i 

contributi di 
alcune donne 

intervistate nel 
libro. 

Premi, 
nasce 

il Magis 
Al via la prima 

edizione del 
Premio Magis 

Bancomat, nato 
per iniziativa di 

Fondazione 
153, con la 

partecipazione 
di Bancomat in 
qualità di main 

sponsor, e il 
supporto della 

Fondazione 
Silvano Toti. Il 
Premio vuole 

celebrare la 
letteratura 

italiana, anche 
promuovendo 

progetti solidali, 
e si articola in 

due sezioni, una 
per autori 

affermati, l’altra 
per esordienti. Il 
premio destina 

250mila euro 
agli organismi 

umanitari 
selezionati dagli 

organizzatori per 
progetti volti a 

ridurre la fame, 
promuovere 
l’istruzione e 

sostenere 
l’imprenditoria 

femminile: 
Banco 

Alimentare, 
Busajo, Caritas, 

Progetto 
Rwanda e Save 

The Children. 
Presiede la 

giuria lo scrittore 
Marco Lodoli.

Galileo, la festa 
dell’Innovazione 

e della scienza 
EUGENIO  RAIMONDI 

Si terrà a Padova, da venerdì 
a domenica, il “Galileo - 

Festival della Scienza e 
Innovazione”, che anche nel 
2025 si conferma come uno 

degli appuntamenti più 
importanti in Italia per 

conoscere e comprende i 
principali temi d’attualità della 

scienza, della tecnologia e 
dell’innovazione. Le sessioni di 

lavoro di questo appuntamento, 
che ogni anno richiama esperti 
da tutto il mondo, fra scienziati, 

manager d’impresa, ricercatori e 
comunicatori, toccheranno temi 
cruciali come la space economy, 

l’intelligenza artificiale (IA), le 
scienze della vita, la robotica e 

l’energia, il tutto sotto la 
direzione e il coordinamento 

scientifico di Giovanni Caprara, 
saggista e editorialista del 

Corriere della Sera. Tutti i panel 
prevedono sessioni di domande 

dal pubblico: un’opportunità, 
soprattutto per i giovani, per 

interloquire con figure di spicco 
del mondo della scienza, 

dell’innovazione e della 
tecnologia come Antonella 

Viola, Fabrizio Pregliasco, 
Francesco Profumo, Giorgio 

Vallortigara, Chiara Montanari, e 
molti altri. Sarà così possibile 

approfondire le sfide e le 
opportunità offerte oggi dal 

progresso. Come, per esempio, il 
connubio tra medicina e 

intelligenza artificiale che può 
aprire nuovi orizzonti nella cura 

delle malattie. Un’attenzione 
particolare verrà rivolta, come 

detto, anche alla Space 
Economy, un settore in 

espansione da anni che avrà 
uno spazio dedicato in cui 

esperti come Massimo Claudio 
Comparini e Walter Cugno 

discuteranno delle tecnologie 
spaziali emergenti e delle 

implicazioni per la vita 
quotidiana e l’ambiente. Uno dei 

momenti salienti del festival 
sarà la presentazione dei cinque 

libri finalisti per il Premio 
Galileo, che celebra la 

divulgazione scientifica e il 
pensiero critico. Gli autori, tra 
cui Nello Cristianini e Alfonso 

Lucifredi, discuteranno delle 
loro opere in un confronto sulle 

questioni più urgenti della 
scienza e della tecnologia. In 

particolare, l’evento di 
presentazione dei finalisti si 

terrà sabato, appunto all’interno 
del Galileo Festival della Scienza 

e Innovazione, mentre il 21 
novembre avrà luogo la 

cerimonia di premiazione 
nell’Aula Magna dell’Università 

degli Studi di Padova, che sarà 
trasmessa in streaming sul 

canale YouTube del Comune di 
Padova. In quest’occasione la 

presidente di giuria Francesca 
Matteucci terrà anche una lectio 

magistralis sul tema 
dell’importanza della 

divulgazione scientifica, in 
un’epoca in cui il confine tra 

verità e fake news è sempre più 
sottile. Promosso dal Comune di 

Padova - Assessorato alla 
Cultura, in collaborazione con 

l’Università degli Studi di 
Padova e con il contributo della 
Fondazione Cassa di Risparmio 

di Padova e Rovigo, il “Premio 
Galileo” continua da quasi 20 

anni ad essere un punto di 
riferimento per la divulgazione 
scientifica in Italia. Ma è tutto il 

festival che è significativo, a 
detta degli organizzatori, anche 

grazie al supporto di molte 
istituzioni locali, come il 

Comune di Padova e l’Università 
degli Studi di Padova, e di 

fondazione quali AIRC e 
Telethon. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’autore confessa il sentimento di intimità con Franz Kafka e con il poeta dell’Infinito 
«È insurrezionale, non teme il pensiero radicale. Smaschera le semplificazioni bugiarde»

 
 
 
 
 
 
 
Antonio Cibotto 
(1925-2017)  
/ Fondazione  

Cassa di risparmio  

di Padova e Rovigo

all’epoca messo all’Indice dalla Chiesa, probabil-
mente per una strumentalizzazione ai danni del 
padre». Lavoratore instancabile, Cibotto fu anche 
sceneggiatore, critico letterario e teatrale. Fu tra i 
fondatori del premio Campiello, giurato del pre-
mio Strega, diresse per anni il Teatro Stabile del 
Veneto. Era amico di Neri Pozza, suo editore, 
dell’élite intellettuale del tempo, di registi come 

Federico Fellini, di Elisabetta Sgarbi, direttore edi-
toriale della Nave di Teseo (che detiene i diritti di 
Cibotto), e di molte altre figure illustri. 
Firma prestigiosa di testate come “Il Resto del Car-
lino”, “Il Gazzettino”, “La Fiera Letteraria”, “Il Gior-
nale d’Italia”, Cibotto giornalista lo divenne per ca-
so, dovendo seguire il processo per la strage di Vil-
lamarzana (Rovigo) avvenuta il 15 ottobre 1944. Il 
direttore dell’allora “Avvenire d’Italia” si rivolse al 
padre di Toni, Carlo - uomo della Dc, antifascista, 
nonché religiosissimo, tanto da meritarsi il nomi-
gnolo di “arcivescovo” -, affinché convincesse il fi-
glio a seguire le udienze giudiziarie. Cibotto è cro-
nista d’altri tempi. Uomo solo e malinconico, scri-
veva della gente comune, ma anche di sé, della sua 
quotidianità, dell’amato Delta del Po, della sua pro-
fonda religiosità, che lo portava spesso al santua-
rio della Madonna del Pilastrello a Lendinara (Ro-
vigo), o a quello di Tresto (Padova), o a visitare cap-
pelle e chiesette diffuse nella campagna. 
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